
IL CRACK DEL CAVALIERE. Il ministro: «Se avessi conosciuto il testo non mi sarei seduto 
accanto al presidente. La situazione è e resta pericolosa» 

Il ministro degli ditemi Roberto Maronl Massimo Sambucetti/Ap 

» «Che delusione quel discorso 
Maroni: «Berlusconi ha ricompattato la Lega» 
Bobo Maroni deluso dal discorso di Berlusconi: «Ha sortito 
un solo risultato politico, ricompattare la Lega». Bobo Ma-

, rqni, preoccupatocele allarmanti notizie provenienti dal 
, Sisde».. Voci di.attentati. Minaccerai esaltati.'È qualcuno 
parla, con troppa disinvoltura, di rischio golpe. «Finche al 
Viminale ci sto i o - dice il ministro - questo paese non 
corre rischi». Perché il ministro non si è dimesso? «Perché 
la polizia ha bisogno di punti di riferimento certi». 

•NRICO FIERRO 

• ROMA. Le possibili turbolenze 
delle piazze che in troppi si incari
cano di scaldare. La difficile scelta 
della Lega e le preoccupazioni sui '• 
destini del «movimento». I segnali • 
preoccupanti sull'ordine pubblico 
che gli arrivano dagli 007 del Sisde. 
Tra questi pensieri, ieri, si è dipa
nata la giornata di Roberto Maroni. 
Qualche ora al Viminale per incon
trare i giornalisti, poi il dibattito alla . 
Camera per ascoltare il discorso di . 
Berlusconi. Pensieri e finale con " 
delusione: «Non ha speso una pa
rola per difendere l'operato del go
verno, per le cose che è riuscito a • 
fare. Lo confesso: mi sono sentito 
un estraneo. Se avessi saputo che 
Berlusconi avrebbe detto quello 
che ha detto, non mi sarei seduto, 
vicino a lui». - - .-. ' , , ^ 

«Ministro - Maroni, '•' gli - italiani 
avranno un Natale tranquillo?». Bo
bo Maroni alza gli occhi al cielo 

per cercare la risposta negli affre
schi che vivacizzano - si fa per dire 
- l'austera sala delle conferenze nel 
palazzone del Viminale. «Sì, sarà 
un Natale tranquillo, non ho dubbi. 
Potrebbe essere un gran bel Nata-
lejl più bello degli ultimi anni, se 
non fosse per la crisi politica. Ve
dete c'è anche la neve, cosa volete 
di più?», s-

Assicura, il ministro dell'Interno, 
che lui a Natale e Capodanno sarà 
a casa, con i suoi, ma sempre con 
l'orecchio attento al telefonino. 
Perché le notizie che il Sisde (il 
servizio segreto civile, quello che si 
occupa della sicurezza interna) gli 
ha fatto arrivare nei giorni scorsi 
parlano di «segnali preoccupanti». 
La lettera con pallottola allegata 
fatta arrivare a Umberto Bossi, le 
voci di probabili manifestazioni di 
piazza pro-governo, e il solito ru
moreggiar di sciabole che segna i 

passaggi cruciali della politica ita
liana. 

Tutto concorre a rendere poco 
allegra la tradizionale conferenza 
stampa di fine d'anno del ministro 
dell'Interno, Si vocifera di una cir
colare fatta arrivare nelle ultimissi-

1 me ore a tutte le prefetture nella 
' quale si parla di «un rischio attenta

ti». «Quella circolare non esiste», di
ce sicuro il ministro che però chie
de lumi al prefetto Gianni De Gen
naro, vice-capo della polizia, che 
gli siede accanto. Poi un po' si cor
regge: «Si tratta di informative di 
routine...». Ma comunque gli italia
ni stiano tranquilli: «Finché qui al 
Viminale c'è un ministro nella pie
nezza dei suoi poteri, finché c'è il 
sottoscritto l'ordine pubblico sarà 
garantito, nonostante i segnali ne
gativi che abbiamo». 

Quali segnali negativi? Maroni 
non si sbilancia, «non mi va di 
creare allarmismi», dice. Poi, alla fi
ne della conferenza stampa e da
vanti ad un buffet natalizio (tra
mezzini, panettone e torroncini), 
parla delle possibili manifestazioni 
di piazza. Tutto sarà sotto control
lo, assicura, «non temo attentati, 
forse il gesto di qualche esaltato, 
questo si». E qualche manifestazio- r 
ne, «certo se scendono in piazza le ' 
casalinghe non posso fronteggiarle 
con l'esercito». Il riferimento alle 
casalinghe può sembrare banale, 
ma qualche cronista ricorda al mi
nistro che furono proprio le casa

linghe che attraversavano le strade 
di Santiago del Cile battendo pen
tole e coperchi a favorire l'ascesa 
del generale Pinochet. «PerJ'amor 
di Dio, il, golpe no, vi prego: basta 
con questi scenari apocalittici!», in
voca il ministro. •. 

Maroni lo dice, e insiste più vol
te: «Non mi sono dimesso e non mi 
dimetto perché nella confusione 
sociale e politica di questi momen
ti è necessario un punto di riferi
mento saldo per le forze di poli
zia». Già le dimissioni. Prima an
nunciate, poi ritirate. È vero, signor 
ministro, che è stato il presidente 
Scalfaro a convincerla a non la
sciare il Vimnale? Maroni tormenta , 
per un attimo un torroncino («ma 
non dovevamo offirc dei cioccola-, 
tini», dice ai suoi collaboratori),' 
poi risponde: «No, queste sono fan
tasie. Ho informato il Presidente ; 
della Repubblica della mia deci
sione, tutto qui». Allora è stato Bos
si a fare pressioni? «Con Umberto ci 
siamo sentiti alle cinque del matti
no, abbiamo discusso dell'oppor
tunità delle mie dimissioni, ed ab
biamo concordato che era meglio 
che io non mi dimettessi». Anche 
per evitare che il Viminale cadesse 
- è una delle voci circolate in que
ste ore - nelle mani di Cesare Previ
ti, capo dei falchi di Forza Italia? 
«Al Viminale ci sono io», è la secca 
replica di Maroni. 

Bobo e Umberto: il discorso con 

i giornalisti scivola sul dissenso in
temo alla Lega. È Maroni il capo 
della fronda? «Guardate che la Le-

• ga è ,un, fenome.no complesso, un 
animale strano. Pensate eoe quelli 

, che adesso stanno con Bossi sono i 
leghisti che, hanno radici di desti a, 
e quelli che criticano Bossi proven
gono invece da sinistra, anche dal
la sinistra estrema. Strano? Non 
tanto, perché le differenze inteme 
alla Lega non sono fra destra e sini
stra, ma fra riformatori e rivoluzio
nari». Comunque, assicura Maroni, 
«io e Umberto siamo uniti e io sto 
lavoranod per la crescita della le
ga». 
. . L'incontro con i giornalisti al Vi
minale finisce con queste battute. 
Poi Bobo Maroni va alla Camera, 
ad ascoltare il discorso di Berlusco
ni. Alle 14 in punto è sui banchi del 
governo e per ventisei minuti 
ascolta il presidente del Consiglio 
senza applaudire. Mai. Ne fa le 
spese un foglio di carta costretto a 
cambiare forma in continuazione. 
Un commento sulle parole pro
nunciate da Berlusconi. «Se un ri
sultato il discorso di Berlusconi ha 
avuto dal punto di vista politico, è 
quello di aver ricompattato la Le
ga, lo credo che Berlusconi non 
abbia scritto l'intervento. Qualcu
no gliel'ha scritto e lo ha mal consi
gliato. SI. forse qualche cattivo 
consigliere c'è stato e voi giornalisti 
sapete a chi mi riferisco». 

j£x£SE Le richieste della società secondo Giuseppe De Rita, segretario generale del Censis 

«La piazza, una vendetta della storia» 
«È una sorta di vendetta della storia».'Secondo Giuseppe 
De Rita, segretario generale del Censis, il fatto che anche il 
governo faccia appello alla piazza, a uno strumento tipico 
delle opposizioni, può anche essere interpretato così. Chi 
credeva di non aver bisogno di una rappresentanza si ri
trova a fare i conti con la necessità di crearsi una base e, 
forse, di arrivare addirittura a una struttura-partito. La 
piazza, poi, deve essere quella vera: la tv non basta. 

MARCELLA CIARNELLI 

• ROMA. È tornata di moda la 
piazza. Riemersa dopo anni di as- • 
senza, c'è in giro una voglia rinno
vata di partecipazione, di,esserci.£ 
se questa richiesta appare legittima' 
se avanzata da quella parte della 
società che da sempre ha espresso • 
i propri desideri, necessità e biso
gni ma anche la propria rabbia 
scendendo in piazza, diventa dav-" 
vero singolare il fatto che il presi
dente del Consiglio si appelli pro
prio alla piazza per essere legitti
mato, legittimando quindi la piaz- ' 
za che proprio lui, solo poco tem

po fa, si era consentito di snobba
re. A un attento osservatore dei 

• mutamenti negli atteggiamenti del-
. la nostra società qual è Giuseppe 
ì De Rita, segretario generale del 

Censis, abbiamo chiesto com'è in
terpretabile questa rinnovata esi
genza degli italiani. > . . 

Allora, dottor De Rita, cosa c'è 
dietro questa voglia di piazza 
che sembra uno de! pochi ele
menti unificanti del nostro pae
se? 

La piazza è la forma primordiale 

della rappresentanza. Quando i 
bisogni, i rancori, le attese, gli inte
ressi non hanno canali per andare 
verso il potere, verso le decisioni, 
scendono in piazza. È un modo 
per ottenere rappresentanza. • 

Ma 1 motivi di questa scelta pos
sono essere gli stessi per I sin
dacati e per la maggioranza? 

Il sindacato, essendo in un perio
do in cui gli si negava la rappre
sentanza, ha dovuto ricominciare 
da zero, dalla forma rudimentale 
di espressione delle attese, dei bi
sogni, dei desideri, degli interessi. 
Dalla piazza, quindi. Però per loro 
che avevano già un canale ordina
rio di rappresantanza ha significa
to solo la riattivazione di esso. 
Non è una caso, quindi, che alla 
fine abbia vinto la battaglia. Il po
tere del governo, invece, è stato 
pensato come legato alla legge 
elettorale. Abbiamo la maggioran
za, prendiamo tutti noi. Poi si sono 
dovuti rendere conto che il voto 
maggioritario non si trasforma au
tomaticamente in un potere reale. 
E allora, per capire cosa rappre
sentano realmente, hanno scelto 

anche loro di contarsi in piazza. 
Ora bisogna vedere se dall'appel
lo si passerà all'organizzazione di 
strutture di rappresentanza e di 
partecipazione. È, a mio avviso, 
una specie di vendetta della sto
ria. Chi negava la logica della rap
presentanza come un residuo del
la prima repubblica a favore del 
decisionismo, alla fine si ritrova a 
dover tornare a una forma primor
diale (la piazza) e vedere se poi 
riesce a fare anche i passi succes
sivi di organizzazione fino al parti
to. 

Nella sostanza sono però due 
scese In campo differenti. 

Le logiche, è ovvio, sono diverse. Il 
sindacato scende in piazza per ri
vitalizzare e ridare legittimità a 
strutture esistenti. Il governo cerca 
legittimità al voto, che non ne 
avrebbe bisogno perché lo è di 
suo, e per vedere se è possibile in 
questo modo dar vita a un movi- • 
mento organizzato. r 

In questo desiderio di piazza 
quanto influisce quella televisi
va che tutti I giorni ci entra In ca
sa sotto le più diverse forme? 

Sono cose totalmente diverse, in 
quanto la piazza-piazza costitui
sce l'inizio della rappresentanza, 
mentre quella televisiva si esauri
sce in se stessa. Nei fatti la piazza 
mediatica mima quella vera, che 
serve a far raccordare meccanismi 
di rappresentanza. Questo nelle • 
trasmissioni televisive non c'è. 
Quando Santoro ha finito il suo 
programma, tutti tornano a casa, 
hanno visto lo spettacolino, inte
ressati o non interessati. Ma non si 
forma un meccanismo di rappre
sentanza. In alcuni casi, forse, 
meccanismi di rigetto. 

Allora l'utilizzo del mezzo televi
sivo come piazza potrebbe esse
re addirittura controproducen
te? 

Il mezzo televisivo funziona sulla 
persona, e questo Berlusconi l'ha 
capito. Non funziona sulla logica 
di gruppo e tanto meno sulla piaz
za tranne che quando si fa vedere 
cosa sta succedendo in quelle ve
re. Fare politica attraverso la piaz
za mediatica non funziona perché 
il mezzo televisivo verticalizza, • 
personalizza, non rende collettiva ' 

Indagine Censis 
Gli italiani rifiutano 
la politica di Palazzo 
Censis, riflettori all'indietro. Questa volta i ricercatori han
no scelto di mettere in evidenza quanto è accaduto nel so
ciale in quest'ultimo quarto di secolo poiché l'oggi è sicu
ramente figlio dell'ieri. Ecco allora messo in evidenza il 
passaggio da una società ad alta densità e centralità poli
tica e della famiglia, a una società a forte densità econo
mica e culturale. Ma il 10 per cento delle famiglie è ancora 
in povertà. Monitoraggio mensile sui mali della società. 

• ROMA. Caccia aperta all'italia
no medio. Alle sue attese e alle sue 
preoccupazioni. E questo non sul
la base degli ultimi dati disponibili 
ma su quelli, riaggregati, di un per
corso lungo venticinque anni. L'in
tento del Censis, stando all'incon
tro tenuto ieri dal titolo «Le lunghe 
derive della modernizzazione: in
clusione, mobilità, benessere» è 
quello di analizzare le mutazione e 
le contraddizioni della società ita
liana. Nella ricerca (parte inte
grante del ventottesimo rapporto) 
si indaga sugli abitanti del Belpae-
se che non possono fare a meno di 
almeno due autovetture e dell'au
tomobile, su quelli schiacciati dalla 
povertà e su quelli sinceramente 
aperti al nuovo ancor più degli 
avanzatissi tedeschi o francesi. -

Alla «lettura» dei complessi dati 
hanno fatto da guida la dottoressa 
Collicelli con Luca Diotallevi e il di
rettore Giuseppe Roma. Presente 
anche il segretario generale dell'i
stituto. Giuseppe De Rita. L'analisi 
del come si è arrivati all'attuale si
tuazione è un contributo indispen
sabile per comprendere la-mutevo
lezza' dell'oggi 'che' <>• '«faglia» del 
«crollo» della società piramidale ti
pica dei poteri tradizionali1. Per i ri
cercatori, al posto della vecchia pi
ramide con in cima lo Stato e la fa
miglia, al centro i «corpi intermedi» 
e in basso la famiglia, c'è ora una 
serie di più piramidi sovrapposte 
te loro, non ordinate gerarchica
mente né coordinate funzional
mente. Una possibile prospettiva è 
la poliarchia. 

Com'è, allora, secondo il Censis 
l'italiano figlio dell'ultimo quarto di 
secolo? La famiglia segna il passo, 
anzi si riduce nella sua stessa'strut-
turazione con la crescita costante 
del fenomeno dei «single». Cresco
no, invece, le istituzioni economi
che (le imprese) e quelle destina
te alla ricerca e aumentano il nu
mero, la frequenza e la intensità 
delle - relazioni economiche e 
scientifiche. Da una società ad alta 
densità e centralità della politica e 
della famiglia si è passati, dunque, 
a una società a forte densità eco
nomica e culturale. 

Sono, dunque, stati presi in con
siderazioni gli elementi variabili sui 
tre temi presi a campione: inclusio
ne, densità, mobilita. Ad esempio, 
per il primo, relativamente alla po-

Giuseppe De Rita S Consolazione 

una battaglia, un problema, un te
ma. • • -' 

E Bossi che all'inizio era un uo
mo di piazza e ora si trova a rico
prire un ruolo politico puro? È 
anche questa una vendetta del
la storia? • • • • 

Credo di dover riconoscere a Bos
si l'intelligenza di essere sceso in 
piazza dopo aver creato il movi
mento. Era scattata un'identità 
lombarda, di brambillismo antiro
mano, e lui ha sfruttato il locali
smo dell'identità per creare un 

litica, gli indicatori utilizzati sono 
stati i voti e le firme referendarie 
(in aumento), la copertura sanita-
ria e previdenziale (in aumento), 
l'efficienza amministrativa (ricorsi 
al Tar in calo). Per quanto riguarda 
l'aspetto economico dell'inclusio
ne sono stati presi in considerazio
ne gli indicatori di benessere eco
nomico (stazionano), il possesso 
di abitazione (in crescita) e gli oc
cupati (stazionari). Per quanto n-
gurda la mobilità economica si ba
sa su indicaton di ricerca sull'occu
pazione (in calo) e mobilità pro
fessionale e settoriale (staziona
ria). Quella familiare risulta, inve
ce, dalle nascite e dalle morti (in 
calo), dall'età media al pnmo fi
glio (in aumento), dall'età media 
al matrimonio (in aumento), dalle 
adozioni (in calo) e dai matrimoni 
(in calo). La densità scientifica, 
poi, si basa sulla quantità delle isti
tuzioni scientifiche, dei docenti e 
dei ricercatori, dei consumi cultu
rali, della spesa per ricerca e svi
luppo e delle dimensioni delle uni
versità (tutti in aumento). 
', _ Ma la ricerca Censis affronta un 
altro pùnto nodale dello sviluppo 
della società in questi anni: la sti
ma della povertà. Emerge dai dati 
un trend decrescente anche se non 
costante. Lo «zoccolo duro» sem
bra ormai attestato intorno al 10 

" per cento. Tante sono le famiglir 
che in Italia hanno redditi pari alla 
metà di quello medio. Ma se la po
vertà va nel complesso diminuen
do l'andamento degli indie1 di di
sagio e di benessere (costruiti a 
partire da indicatori relativi alla sa
nità, all'istruzione, alla cultura, al 
mondo del lavoro, alla mobilità 
della popolazione e alla cnminali-
tà) evidenziano la presenza di fe
nomeni più complessi, il benesse
re aumenta fino al 1992 e poi co
mincia a calare. I! disagio, dopo 
una diminuzione registrata fino al 
1989 aumenta fino al '91, poi cala 

, di nuovo per avere un picco massi
mo nel 1993. Per comprendre me
glio, in futuro, questi fenomeni il 
Censis ha messo in funzione una 
sorta di monitoraggio mensile che 
consentirà di registrare le vanazio-
ni minime nei diversi campi dall'e
conomico a quello dei rapporti so
ciali in modo da poter prospettare 

' soluzioni prima che il fenomeno 
' diventi incontrollabile. 

DM.Cì. 

movimento che poi ha reso visibi
le. Non dimentichiamo che le pri
me volte che i giornali parlavano 
della . Lega • dicevano che era 

< un'organizzazione basata sui fax, 
quelli dei commercialisti, dei pic
coli imprenditori, degli ammini
stratori del Nord che facevano 
sentire la loro voce in quel modo. 
Gli stessi che, successivamente, 
sono scesi in piazza con Bossi. 

Ma l'attuale società può rispon
dere al richiamo della piazza? 

SI e no. No perché le società che 
hanno da gestire la densità si gio
cano sulle forme organizzative e 

, non sulla piazza, sul modo in cui 
le si governa. Se andasse tutto be
ne non ci sarebbe bisogno della 
piazza. Con ogni probabilità una 
società come quella cresciuta fi
nora, ove non riuscisse a darsi un 
vertice capace di gestire la COITI-

. plessità, • rischia il populismo, 
.. un'indifferenza generica, rancore. 
• Il populista, allora, può andare in 

piazza. È dunque una questione 
di crinale. In termini freddi direi 

> che strutturalmente la società che 
sta crescendo andrà sempre me
no in piazza se non per fare la ba
se pnmordiale della rappiesen-
tanza. Ma se, invece, questa scom
messa non la prende nessuno ri
schiamo di diventare un paese di 
populisti, quelli che, come ho det-

, to, in piazza ci vanno. E allora la 
risposta sarebbe si. 
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